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L'ultimo film di Ettore Sco
la e l'ultimo libro di Orerie 
Del Buono presentano un'at fi
nità tematica davvero singo
lare: sia La terrazza sia Se 
mi innamorassi di te inten
dono infatti mettere a fuoco la 
crisi odierna dell'industria 
culturale italiana. Natural
mente, i modi della rappresen
ta/ione sono molto diversi, co
me del resto gli sfondi am
bientali: la prima opera ri
guarda il mondo cinemato
grafico, la seconda quello 
editoriale. I due autori Iali
no un evidente riferimento al
le rispettive esperienze bio-
grai ìche. Ma il punto d'inte-
rev->e sta proprio nel fatto che 
due personalità così dissimili 
come il regista romano e lo 
scrittore milanese abbiano av
vertito la stessa necessità di 
un riesame delle loro condicio 
ni di la\oro. E sappiamo clip 
in entrambi i casi si è tratta
to di una riflessione lunga 
mente tormentosa. 

Scola e Del Buono apparten
gono alla generazione di in
tellettuali che nel dopoguerra 
si applicò per prima al rin
novamento della nostra vita 
culturale. Alla base del loro 
impegno, ci fu la convinzione 
che occorresse operare all'in
terno delle strutture e formule 
produttive capaci di assicu
rare un rapporto più ampio 
con i deitinatari; l'allarga 
mento del pubblico era ai loro 
occhi un termine essenziale di 
modernità, in senso antielita 
rio. Così Scola è divenuto uno 
dei protagonisti della comme
dia cinematografica all'italia
na, nei cui moduli di succes
so ha saputo immettere umo
ri critici di democraticità e 
rigore morale. Più vari e com
positi gli interessi di Del Buo
no. fra giornalismo e gialli
stica e fumetto, mentre in mo
do più appartato coltivava e 
raffinava una \ena di narra
tiva psicologica densa di in
quietudini angosciose. 

Giunti a una fase avanzata 
della loro carriera, eccoli 
l'uno e l'altro dirci che l'inte
ro processo storico in cui «.ono 
stati implicati è ormai esau
rito. L'organizzazione delle 
aziende culturali si è trasfor
mata. passando da uno stadio 
ancora artigianale a modelli 
più propriamente industriali-
stici: ma ciò non ha segnato 
alcun acquisto di vera razio
nalità. che anzi faciloneria e 
improvvisazione imperversano 
peggio di prima. Per parte 
sua d'altronde, secondo le 
diagnosi di Del Buono e Sco
la. l'intellettualità democrati
ca non ce la fa a reggere il 
passo con le esigenze del pub
blico nuovo che nel frattempo 
è cresciuto, e in cui pure ave 
va cercato di radicarsi. 

Può darsi che questi rendi 
conti pe.-òimistici lascino ab
bastanza indifferenti coloro a» 
quali sono rivolti. In fondo. 
molti pensano ancora che se 
l'industria culturale non firn 
ziona. tanto peggio per i pa 
droni: la sinistra avrà un'ar 
ma polemica in più da agitare. 
Da simili atteggiamenti nasce 
una fra le più sintomatiche 
contraddizioni attuali: alla 
grande adozione di parole 
d'ordine partecipative, esal
tanti la spontaneità dell'inizia 
Uva culturale dal basso, fa 
riscontro una produzione in
tellettuale che tende a rinser 
rarsi in forme neoaristocrati
che. dedicandosi a pubblici di 
buona qualifica specialistica; 
il campo della diffusione di 
mas^a torna o continua cosi 
ad esser abbandonato ai pro
dotti d'impianto più tradizio
nale. 

Tali sono i dati della situa
zione su cui Scola e Del Buo 
no intervengono. I loro discor
si non riguardano dunque ge
nericamente la eia ben ntrta 
crisi dell'intellettuale, ma in
vestono con assai maggior 
precisione la sfiducia nel prò 
prio lavoro da parte di intel
lettuali inseriti attivamente 
nell'industria della cultura e 
più che mai convinti della ne
r e t t a di continuare a far i 
conti con le prospettive di uno 
sviluppo culturale massifica
to. Non per nulla. La terrazza 
e Se mi innamorassi di te 
sono opere largamente acces
sibili al lettore e allo spetta 
tore medio Che poi i cin 
quantenni protagonisti del 
film come del libro appaiano 
sin troppo afflitti da rovelli 
affettivi, rappresenta il ris»ol 
to esistenziale di vicende sto 
ne amente circostanziate e di 
figure definite anzitutto sul 
piano specificamente profes-
sionMiro. D'altra parte, pro
prio quando non ci si ncono 
sca più in un'attività lavora
tiva lune^ivi'iitr per^oamt*. 
gli affanni del aesso i del 

Un libro e un film 

M a l a 
politica 

è davvero 
muta? 

Le inquietudini di una generazione: 
Oreste Del Buono dopo Ettore Scola 

, sentimento ingigantiscono, si
no a dar misura del fallimento 
complessivo di tutta una vita. 

Va Diuttosto notata un'altra 
significativa concordanza fra 
Del Buono e Scola: il richia
mo che entrambi compiono al
la presenza del Partito Conni 
insta, come unico fattore di 
coagulo delle volontà e delle 
speranze di ritrovare una pie 
na concordia tra i valori della 
moralità e della cultura. Nes
suna traccia di fideismo però. 
anzi una problematicità tutta 
aperta. Nella Terrazza, un 
deputato intellettuale sogna a 
occhi spalancati di esporre 
dalla tribuna del congresso il 
quesito che lo assilla: come 
conciliare la ricerca della fe
licità individuale con la consa
pevolezza degli obblighi di so
lidarietà fattiva che legano 
l'io agli altri, e che possono 
o debbono indurre al sacrifi
cio di sé. Volutamente esplici
ta e ingenua, la domanda non 
ha. com'è ovvio, risposta: e 
la fantasticheria si risolve in 
se stessa. 

In Se mi innamorassi di te, 
l'episodio è quello conclusivo: 
in una vuota serata salottiera. 
tra editori e dirigenti edito 
riah allo sbando, la televisio 

ne trasmette parola per paro 
la. cifra per cifra i successi 
delle liste comuniste alle ele
zioni politiche. Il significato 
emblematico delle due troiate 
è assai chiaro. Gli iniellettua 
li più attivamente impegnati 
a contatto con la gente comu
ne rilanciano i loro problemi 
come problemi di tutti, in una 
dimensione in cui pubblico e 

i privato si incrociano. Ogni 
1 progettazione di nuov i valori. 
j nel campo dell'attività prati-
I ca come dei fatti coscienziali. 
| chiede di essere verificata pò 
| liticamente. Ma la politica è 
l lontana, è muta. Eppure, co 

loro che lavorano nell'indu
stria culturale sentono bene 
che migliorare la qualità del
la vita è lo stesso che ripoli
ticizzarla. E in questo senso 
ci avvertono che la comunica
zione di massa resta il banco 
di prova decisivo per ogni rap
porto di autonomia e interdi
pendenza fra individuo e col
lettività. cioè appunto tra po
litica e cultura. 

Vittorio Spinazzola 

ì NELLA FOTO: Una scena dal 
< film s La terrazza » con gli at-
! tori Jean Louis Trintignant e 
i Milena Vukotic 

Traffico «muscolare» 
a N. York in sciopero 

NEW YORK — Lo sciopero dei mezzi pubblici di tra
sporto a New York i arrivato all'undicesimo giorno. 
Giovedì la situazione, gi i di per sé caotica, è stata resa 
ancora più grave da una pioggia torrenziale che è 
caduta incessantemente per dieci ore. Nella serata di 
giovedì i rappresentanti dei sindacati • quelli dell'ente 
autonomo dei trasporti della metropoli si sono di nuovo 
Incontrati nel tentativo di risolvere la vertenza. Secondo 
alcune indiscrezioni le distanze fra le due parti si sareb
bero accorciate nelle ultime ore. Nessuna delle due dele
gazioni ha però formulato previsioni. 

La situazione di emergenza ha spinto gli abitanti di 
New York a ricorrere ai mezzi di trasporto più insoliti: 
dai pattini a rotelle, alle biciclette, ai eavalli. La foto 
qui sopra mostra uno di questi aspetti della vita newyor
kese degli ultimi giorni: un giovane si improvvisa volon
tario controllore, in Herald Square. di un traffico affi
dato quasi unicamente alla forza muscolare dei «viag
giatori ». 

La sinistra fa i conti col punto di crisi cui è giunta la nostra epoca 
in 

Quando, nel 1726, Jona
than Svvift pubblica < I 
viaggi di Gulliver », fa un' 
operazione culturale di 
grande rilievo. Attraverso 
la fantasia, e con lo stru
mento della favola, opera 
una irruzione sconvolgente 
di teorie scientifiche ine
dite nel processo del pen
siero, nella cultura della 
sua epoca. Egli racconta 
come possa accadere che 
il soggetto uomo sia pro
iettato in universi « altri », 
nei quali ogni punto di ri
ferimento muta carattere 
e significati. Traduce cioè 
in uno scombussolante sce
nario psicologico e fanta
stico. la teoria eliocentrica 
di Copernico poi « prova
ta » tia Galileo (non più 
la Terra, e l'uomo, al cen
tro dell'Universo). E muo
ve consapevolmente — con 
tutta l'ironia e il sarcasmo 
di un britannico scettico 
e disilluso — tra alcuni 
elementi del pensiero scien
tifico. 

Per esempio l'« ordine di 
grandezza ». Il medico di 
bordo che ha fatto naufra
gio — Lemuel Gulliver — 
approda prima alla terra 
dei « molto piccoli » (Lil
liput) e si sente gigante
sco. rassicurato e genero
so; poi alla terra dei « mol
to grandi » (Brobdingnag) 
e si sente minuscolo, ter
rorizzato, pronto a ogni 
servilismo: infine alla ter
ra dei « più sapienti » 
(Houyhnhnms). che per 
giunta sono cavalli, e si 
sente sciocco, rozzo, imno 
tente. I rischi della impre
sa scientifica, le avventu
re della razionalità entra
no così nell'inventario fan
tastico dell'uomo moderno, 
ne strutturano il mondo 
psicologico. 

Ecco dunque l'immasine 
di un « ounto di crisi ». 
antico, che può servire a 
dare il senso dei modi at
traverso cui si produce, in 
ogni ennea. finniche rottu
ra delle forme tradiziona
li della » razionalità ». 
qualche svolta nei « per
corsi noti » del pensiero. 

E' Cesare Luporini — 
più che una intervista è 
stata una meticolosa lezio
ne durata tre ore. nella 
sua casa-biblioteca in una 
silenziosa viuzza fiorentina 
affacciata sul verde.— che 
mi dice: « Dietro la crisi 
della ragione classica di 
cui oggi tocchiamo con ma
no nuovi fenomeni "visi
bili". altro non c'è che un 
continuo progresso della 
scienza. Che questo pro
gresso poi trovi un sog
getto debole e destruttu
rato a accoglierlo e a in
terpretarlo. questo è un 
altro discorso. E un'altra 
angoscia ». 

Ci vengono, dal metodo 
scientifico, più incertezze 
che certezze, perché pro
prio questa è la sua carat
teristica: di mettere con 
tinuamente in discussione 
le sue scoperte. Alcuni ter-

Non c'è uno sola ragione 
né una sola rivoluzione 

I cambiamenti strutturali e culturali nelle analisi di intellettuali e politici - Da 
Cesare Luporini ad Aldo Tortorella, da Veca a De Giovanni a Giorgio Ruffolo 

mini che Luporini mi in
dica sono proprio quelli 
che mi hanno fatto ripen
sare alla «favola» di Svvift: 
quello di « ordine di gran
dezza »; la stessa coppia 
concettuale « ordine «-«di
sordine »: la « simmetria ». 
L'impresa scientifica è tilt-
t'altro che un sistema di 
certezze garantite. Per e-
sempio la teoria « degli in
siemi ». Oggi uno scien
ziato e matematico della 
statura di Toraldo di Fran
cia, mi dice Luporini, par
la di « insiemi sfumati ». 
Vale a dire che due « in
siemi » possono essere com
posti degli stessi elementi, 
ma ciò nonostante possono 
non essere « uguali ». 

Ma. detto questo, è evi
dente che oggi la crisi che 
stiamo attraversando è 
qualcosa di molto più pre-
givinte e profondo di un 
semplice avvicendarsi, di 
un turbamento per gli ef
fetti di scoperte scientifi
che. Dilagano « mode » in
sidiose. Dilagano in conve
gni e su quotidiani ormai 

votati alla vocazione del 
catastrofismo millenarista; 
dilagano, più frivolmente, 
in improbabili servizi filo
sofici su settimanali di 
pronto consumo. E' la mo
da del « filosofo nichili
sta », il gioco — un po' 
stupido e un po' scellera
to — dell'azzeramento del
la logica. Di qua e di là 
delle Alpi, i « nouveaux » 
di ogni risma, quanti vo
gliono che tutto cambi tal
mente da non potersi più 
cambiare alcunché, manda
no questo messaggio: l'uo
mo ormai non è più in 
grado di pensare il suo de
stino, e dunque siamo alla 
morte della ragione. 

Ma fuori dei salotti e 
delle terrazze di segno va
rio, è questa la realtà? 
Proprio di questo chiedo
no di parlare (per fare un 
esempio) le centinaia di 
giovani che vanno improv
visamente a affollare una 
sala dove la rivista « Scien-
tia » indice un convegno 
per soli « addetti ai lavo
ri », e fanno la coda come 

a un concerto « rock »; 
questo chiedono i giovani 
degli incontri filosofici set
timanali indetti dalla Bi
blioteca comunale di Cat
tolica. E soprattutto que
sto — la discussione del
le vecchie « certezze » — 
chiedono in misura cre
scente individui e movi
menti, giovani e donne. 
Non è dunque nella dife
sa di perdute totalità ras
sicuranti, la risposta giusta 
all'attacco reazionario, ma 
in un nuovo alimento per 
il processo del pensiero. 

Guai a chiuderci, dice 
Aldo Tortorella. Certo è 
in crisi oggi la « ragione 
assoluta » e è in crisi so
prattutto l'idea che esista 
per tutto una soluzione, il 
che comporta anche la pre
sa di coscienza che non 
esisterà mai una sola rivo
luzione. La questione è tut
ta nella necessità urgente 
di uno studio effettivo del
la realtà e in questo stu
dio vanno usati tutti gli 
strumenti, tutte le discipli
ne, tutte le « finestre »: 

per capire. Dobbiamo si
curamente andare a una 
più aperta penetrazione de
gli specifici, dei nuovi lin
guaggi, delle « nuove scien
ze ». E — certamente — 
nel contempo bisogna con
tinuare a fare politica. La 
politica del resto — è del 
tutto evidente — non può 
che avere come referente 
— volta a volta, ma con 
respiro strategico — un si
stema di valori. E dunque 
fatta la scelta (per esem
pio: « sto dalla parte dei 
poveri contro i ricchi », 
« voglio la pace mondia
le », « voglio il rispetto e 
la tolleranza fra gli uomi
ni ») intorno a essa orga
nizzerò un mio sistema di 
valori. 

Sono quelle, in quanto 
elementari — domando — 
anche scelte arbitrarie? 
No, dice Tortorella. Non 
per la sinistra, che quelle 
scelte rapporta sempre al 
patrimonio storico del mo
vimento operaio e a una 
idea forte di trasforma
zione. 

Quel che Marx non poteva prevedere 
E' necessaria dunque l'ac

quisizione del più vasto 
spettro, o arco, di conoscen
ze e una capacità di analisi 
più libera, più spregiudi
cata, se si vuole usare la 
crisi — come si vuole — per 
fare un passo avanti. 

Esistono naturalmente 
angolazioni diverse per af
frontare un tale compito. 

Si può guardare a quella 
che Luporini chiama la de
strutturazione del soggetto, 
la sua « sofferenza » e si 
può guardare alla scansione 
storica e strutturale della 
crisi. 

E' da quest'ultimo punto 
di visuale che si pone ad 
esempio Giuseppe Vacca. A 
partire dai due ultimi de
cenni del secolo scorso e 
fino agli anni Sessanta (in-
clusi-esclusi) di questo, di
ce, si è assistito a un for. 
midabile e articolatissimo 
sviluppo delle realtà sociali 
e politiche innervate dal 
modo di produzione capita
listico. 

Questo sviluppo ha ac
centuato le differenze na
zionali. ha reso più povere 
le zone povere del mondo, 
ha posto le premesse per la 

ribellione dei dominati (le 
grandi rivoluzioni contadi
ne): ma non ha ancora de
finito nella sua pienezza 
l'orizzonte della liberazione. 
Ecco il rafforzarsi dello Sta
to-nazione e — nei punti 
alti — dei movimenti ope
rai. delle organizzazioni in
tellettuali. La crisi nasce 
appunto dalla forza assunta 
dal movimento operaio al
l'interno dello Stato-nazione 
di impronta capitalistica. 
Marx non poteva preveder
lo. Il grande capitale ha 
delegato sempre più fun
zioni allo Stato per affron
tare le crisi cicliche e i 
problemi di redistribuzione 
di reddito e di potere posti 
dai movimenti sindacali ed 
è nato lo Stato-sociale, lo 
Stato-assistenziale (e poten
te imprenditore economi
co che autofinanzia i suoi 
« servizi »),. Esso si è im
piantato nel vasto territo
rio della < riproduzione » 
sociale, ben oltre la sem
plice < produzione > di be
ni. Ed ecco il punto 
di crisi: il capitale oggi in
tende riappropriarsi diret-
tamente di quel territorio, 
del « sociale », e dunque de. 

ve smantellare lo Stato-na
zione (e le relative orga
nizzazioni di intellettuali, i 
relativi movimenti operai) 
per ristrutturarsi su basi 
mondiali. « imperiali », pla
netarie. Questa la sfida. 

Non molto diversa l'ana
lisi che fa Biagio De Gio
vanni. Lo Stafo moderno 
nasce con Hobbes, con Spi-
noza, nel Seicento, in ri
sposta al « caos » e all'anar
chia del teorizzato stato di 
natura. E' uno Stato-ragio
ne che assume per defini
zione una funzione di « nor
malizzazione », cioè di ar
bitrato e neutralizzazione 
dei conflitti. Perché oggi 
salta questo ruolo di Stato 
(e dunque quella immagine 
di ragione)? Perché il mo
vimento operaio, il sinda. 
cato sono tanto cresciuti da 
metterne in crisi le capa
cità normalizzatrici. La 
frantumazione corporativa 
è la minaccia, insieme alla 
incapacità di governare il 
sistema che diventa comune 
oggi a tutte le forze socia
li. Anche per De Giovanni 
dunque la sfida è di alto 
livello: solo il movimento 
operaio può riportare al go

verno « una » ragione, una 
ragione « nuova » rispetto 
ai vecchi modelli. Altrimen
ti a vincere sarà il catastro
fismo di un Norberto Bob
bio per il quale — con la 
« ragione » — anche la de
mocrazia « è morta » nel gu
scio sclerotico di uno Stato 
cadavere. 

Anche Salvatore Veca — 
lo vedo a Milano, alla Fel
trinelli — parla di « crisi di 
un modello d'epoca » e af
ferma che la caratteristica 
degli anni '80 sarà, in Ita
lia, che la sinistra « farà 
la muta del serpente » E' 
in crisi il marxismo, dice, 
per quel tanto che Marx 
non poteva prevedere di 
«incidenti di percorso»: e 
fra gli altri, il principale, 
cioè le profonde modifiche 
che avrebbe portato nel si
stema la crescita e matu
razione del movimento ope
raio. Immaginiamo un gran
de « altopiano ». dice, e tan
ti gruppi in scalata che vo
gliono accedervi. Ecco, il 
marxismo è stato il modo 
di dare una identità a quei 
gruppi sociali in scalata 
che chiedevano di potere 
accedere all'altopiano. Ed 

ecco la crisi: la grande 
espansione di « partners » 
— a livello sociale e a li
vello mondiale, di popoli — 
pone problemi di governa-
bilità che la « vecchia si
nistra » (diciamo la bor
ghesia rivoluzionaria della 
Francia di due secoli fa) non 
può più risolvere. E questo 
è il compito — dunque di 
fondazione di una nuova, 
adeguata razionalità — del. 
la sinistra nuova, del mo
vimento operaio. 

Un puntuale richiamo al 
pensiero scientifico lo fa 
Giorgio Ruffolo. Ai loro 
tempi Marx e Engels, di
ce, fondavano il socialismo 
sulla base di una analisi 
scientifica, avevano tutti e 
due i piedi nella scienza 
della loro epoca. Ma oggi? 
Oggi tutta la poderosa ri
voluzione scientifica di que-
sto secolo lascia solo labili 
tracce nella strategia so
ciale e progettuale della si
nistra. La scienza di que
sto secolo offre le basi per 
una ricostruzione delia vi
sione del mondo in termini 
non ideologici ma strate
gici. Non esiste più « un » 
progetto del mondo, ma e-
sistono « probabilità » di 
mondi possibili. E' la filo
sofia sistemica, una « fine
stra nuova » sul reale che 
ci viene dalla matematica. 
Del resto il marxismo era 
eia esso stesso una filoso
fia sistemica — aggiunge 
Ruffolo — fondata sulle 
coordinate della struttura 
e della storia (il tempo). 
La « sistemica » apre le vie 
a una progettualità finaliz. 
zata. ma fondata sulle pro
babilità e dunque sui « ri
schi del mondo ». E' una 
filosofia di libertà e valida, 
è la tesi di Ruffolo, per ri
spondere alla crisi di oggi. 

Giuliano Amato fa un ra
gionamento che per parec
chi aspetti somiglia a quel
li che abbiamo sentito fin 
qui. La sinistra, dice, ha 
mitizzato lo Stato, l'inter
vento pubblico e invece 
questo, estendendosi, ha fi
nito per moltiplicare le 
frantumazioni, moltiplicare 
le corporazioni (oggi abbia
mo « categorie » di pensio
nati. di disoccupati), divi
dendo verticalmente le clas
si sociali. Ecco l'irrompere 
di nuove irrazionalità, figlie 
della mitologia « monocra-
tica ». E' un'altra « irrazio
nalità oggettiva » che emer
ge (lo Stato che diventa 
soggetto economico, crea 
figure sociali nuove e nuovi 
emarginati). E' un pun.to, 
dice Amato, che dovrebbe 
farci intendere anche le di
storsioni del socialismo rea
le. Le proposte? Il governo 
« diffuso », l'autogoverno. 

Ma ci torneremo quando 
ci occuperemo della « crisi 
delle categorie di raziona
lità classica » nel campo 
economico. 

Ugo Baduel 

« Committenza difficile » e condizione della ricerca espressiva in Italia 

L'artista, il mercante e il pubblico 
BARI — II titolo del convegno 
è e La' committenza difficile»: 
titolo ben trovato e all'altez
za delle questioni sollevate dal 
tema di quella pubblica com
mittenza che oggi, sempre di 
più, gli enti locali e le loro 
iniziative specifiche esercita
no nei confronti dell'arte con
temporanea. Nel nostro Pae 
se questo fenomeno è relati
vamente nuovo. La produzio
ne e la circolazione dei fatti 
d'arte infatti è stata, salvo ra
rissime eccezioni, quasi com
pletamente monopolizzata di 
fatto dal mercato d'arte pri
vato, cioè dai mercanti, dai 
galleristi, dai collezionisti, ed 
è soltanto da qualche anno 
che le regioni e i comuni, so
prattutto quelli retti dalle si
nistre, hanno affrontato U ter
reno di una loro autonomia e 
originalità operativa. 

Ma è proprio dalla diversi
tà, dagli aspetti talvolta con
traddittori di questi interven
ti, che scaturisce un primo 
problema, assai acuto, di fun
zionalità reale della dimen
sione pubblica, spesso anco
ra divisa tra tentazioni « clien
telar!" >. progetti ambiziosi e 
difficilmente realizzabili, per
sonalismi, banalizzazioni o 
enfatizzazioni. v - ': 

Certo, vi sono eccezioni si
gnificative e livelli diversi 
di realtà, viene subito in men
te la sostanziale positività 
dei casi di Milano, dove l'as
sessore ha in qualche modo 
e delegato > le funzioni pro-
grammatorie ad una apposita 
commissione per le arti visi-
re, o quello di Ferrara, con 
la sua prestigiosa e calibrata 
attività a Palazzo dei Dia
manti e sedi annesse. Molti 
altri esempi ancora si potreb
bero citare: resta la conside
razione che un certo numero 
di oasi non trasformano U de
serto in fertile pianura. 

Ma le difficoltà forse più 
grandi non sono soltanto nel 
rapporto talvolta assai osti 
co tra il « politico » (le giun 
te, gli assessori) e il « cultu

rale specifico » (i critici, gli 
studiosi, gli artisti sfessi). 
Altra, e forse più seria, dif
ficoltà è rappresentata dal 
problema delle strutture in cui 
collocare le attività inerenti 
all'arte contemporanea, e dal
le esigenze di registrazione, di 
produzione, di confronto e ri
cerca ad essa legate. Strutture 
che non sono solo quelle fisi
che (i musei, le biblioteche, 
i centri, le sale pubbliche). 
ma investono anche l'indispen
sabile apparato di tecnici e 
operatori qualificati che tali 
spazi debbono gestire e fare 
vivere. Quando si pensa che 
il Ministero per i beni cultu
rali. su tredicimila addetti in 
organico, dispone soltanto di 
120 (centoventi) persone che 
si occupano di arte contempo
ranea, si può toccare con ma
no la dimensione anche quan
titativa con cui lo Stalo si è 
finora occupato di questo set
tore. I processi di delega e 
trasferimento alle Regioni 
delle più varie competenze 
centrali hanno raggiunto, sia 
pure tra difficoltà non sempre 
trascurabili, punti di non ri
torno che segnano le tappe di 
una coscienza complessiva 
ormai acquisita nella società. 
E anche l'intervento pubblico 
è stato finalmente costretto ad 
adeguarsi a tale consapevo
lezza nel campo dei cinema, 
dell'editoria o del teatro. Ora, 
proprio di fronte a questa con
sapevolezza. non si compren
de perché non si è finora pen
sato ad una legge-quadro ef
ficiente e propositiva (e do
tata anche dei necessari stru
menti economici) relativa Il
la produzione, alla conserva
zione e alla circolazione dell' 
arte contemporanea, che fissi 
le competenze tra i vari livel
li di decentramento (Stato. Re
gioni, Provincie e Comuni) e 
le rispettive funzioni di pro
grammazione e di animazione. 

Proprio in questa direzione 
il Convegno di Bari ha segna
to un interessante punto di ar
rivo e di partenza: assai avan

zato in questo senso l'interven
to di Voltolini, segretario na
zionale della Federazione la
voratori delle arti visive del
la CGIL, che si è fatto porta-
latore di proposte di revisio
ne legislativa e di una esigen
za di ridefinizione della fun
zione degli artisti nel tessuto 
della società italiana d'oggi. 

A fronte di queste proposte 
del sindacato è venuta una 
prima, interessantissima pro
posta formulata dal diparti
mento culturale del PCI e pre
sentata in € anteprima » al 
convegno da Adriano Seroni. 
Si tratta di una proposta di li
neamenti per una possibile leg
ge-quadro da agganciare a 
quella sui beni culturali, che 
contiene indicazioni di finan
ziamento e modalità d'inter
vento: dalla costituzione di 
una consulta nazionale per le 
arti visive contemporanee fi
no alla realizzazione di con

sigli regionali per la stessa 
materia, che operino e finan
zino su programmi realizzati 
in accordo con gli analoghi 
consigli previsti per il teatro, 
la musica, il cinema e con le 
consulte regionali per i beni 
culturali. 

Sono i primi elementi di un 
contributo che investe in ma-

; niera sostanzialmente integra-
I fa il livello delle grandi isti-
l tuzioni di carattere nazionale 
• (biennali, quadriennali ecc.) 

e quello di una pluralità di se
di e iniziative pubbliche spar
se sul territorio. Tale integra
zione può essere la migliore 
garanzia per la libertà degli 
operatori e per una dialettica 
corretta fra tendenze diverse. 
correnti, scuole, ipolesi di la
voro e di ricerca. 

Certo, questo primo passo. 
come è stato ampiamente ri
levato. deve ora confrontarsi 
con altre esperienze ed altri 

progetti finora maturati in 
Italia e all'estero. Per intanto 
occorrerà operare perché for
ze politiche e sociali si espri
mano con chiarezza di propo
ste legislative, conducendo un 
dibattito non strumentale fi
nalizzato a far compiere al 
neonato governo passi concre
ti e credibili. 

Per dovere di cronaca non 
possiamo non segnalare, a que
sto punto, anche i livelli sbas
si* che il dibattito ha tal
volta toccato malgrado l'in
quadramento preciso e rigoro
samente e operativo » che i 
suoi promotori ed organizza
tori (Vittorio Fagone, Enrico 
Crispolti, Luciana Zingarelli. 
nel quadro dell'expo-arte) gli 
avevano dato nella fase pre
paratoria. 

Questi temi non sono e non 
possono essere quelli di indi-

j viduare oggi ciò che dev'esse-
! re l'arte di domani (che è 

una contraddizione in termini) 
bensì quelli di garantire le 
reali condizioni pubbliche per 
la produzione e la ricerca. 
libera da ogni condizionamen
to, di quest'arte, e di assicu
rare la sua socializzazione 
massima, la sua trasmissione 
e verifica in ogni livello so
ciale. U suo uso produttivo. 
Ecco il vero problema, che è 
dunque quello di una politi
ca per l'arte contemporanea 
che tenga conto dell'esistente 
e che, soprattutto, si faccia 
carico degli aspetti umani e 
professionali dei suoi produt
tori (pittori, scultori, operato
ri, ricercatori ecc.), delle 
strutture e dei finanziamenti 
necessari, dell'esigenza infine 
di programmare e di raziona
lizzare gli interventi contro gli 
sprechi, contro l'episodicità, 
contro il clientelismo. 
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Due donne legate dall'amore e dalla paura 
in un racconto pervaso 

da una misteriosa forza di coinvolgimento. 
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/ classici di ogni tempo in 
edizione economica: 
l'alta editorìa infornato 
tascabile. 


